
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Sul ponte Allenby, tra lo Stato ebraico e la Giordania, 
transito bloccato e soldati in assetto di guerra 
Migliaia le persone costrette a rimanere ad Amman 
«Perché, perché? Dall'altra parte c'è mio figlio... » 

Sbarre abbassate per i palestinesi 
Solo pochissimi riescono a passare il confine con Israele 
Sulla linea d'armistizio tra Israele e Giordania si respira 
una brutta aria. Dal ponte di Allenby le autorità di Tel 
Aviv hanno bloccato il passaggio dei palestinesi che 
sono rimasti intrappolati nel regno arabo. I soldati so
no in assetto di guerra e l'altra notte hanno ucciso un 
presunto terrorista. Tutt'attomo al fiume Giordano i 
due eserciti hanno approntato i rispettivi dispositivi: la 
guerra potrebbe passare di nuovo di qui. 

; DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••FONTE DI ALLENBY. Il vec
chio palestinese, ketia rossa in 
lesta, una tunica rattoppata, 
davanti alle telecamere, tenta 
di spiegare la sua situazione e 
quella dei suoi compagni di 
viaggio ma poi scoppia in un 
pianto Irrefrenabile. «Ma siamo 

' tutti uguali a questo mondo, 
arabi ed ebrei, neri o bianchi, 
perchè, perchè succedono 

: queste cose?.. Vicino a lui, ma
dri con nugoli di bambini, 

' donne anziane, uomini giova-
. ni. Anche per oggi le loro spe-
' tante di tornare a casa, in CI-
' tgioidania e a Gaza, sono an< 

date deluse. Gli israeliani rum-

no chiuso le sbarre e il gruppo, 
tre autobus, deve ritornare ad 
Amman. 

Siamo nella «zona di sicu
rezza» dell'Allenby bridge, a 
poche centinaia di metri dal 
ponte che delimita la Giorda
nia dai territori occupati. Final
mente Il ministero dell'Infor
mazione giordano ci ha dato il 
permesso per questo piccolo 
viaggio che in tempi normali 

. non richiede più di tre quarti 
d'ora. Ora, invece, ci vuole tre 

! volte tanto. La strada normale, 
> quella per il mar Morto, è de-
, viala In almeno quattro punti e 

In tre posti di blocco i controlli 

sono eslgentissiml. Le alture 
qua attorno nascondono ap
pena i carri armati e i pezzi di 
artiglieria fissi e mobili che l'e
sercito di re Hussein ha dispo
sto sul terreno in caso di inva
sione israeliana. E, infatti, il 
funzionario governativo che 
accompagna alcuni giornalisti 
della carta stampata e qualche 
troupe televisiva impedisce in 
maniera dura e scortese di fare 
fotografie o riprendere .anche il 
paesaggio. Per la strada, nes
suno. Le condizioni del tempo 
sono radicalmente cambiate. 
Eravamo partiti da Amman in 
un turbinio di pioggia e di ven
to ma, adesso, giù per questi 
stretti tornanti che annunciano 
la valle del Giordano e la de
pressione del mar Morto si in
travede Il sereno. 

Un colonnello della polizia 
ci fa subito un rapido briefing 
sulla situazione. «Prima dello 
scoppio della guerra - dice -
dal ponte transitavano ogni 
giorno più di duemila persone. 
Poi gli israeliani ci hanno co
municato, nella mattinata del 
17 gennaio, che il ponte sareb

be rimasto chiuso per dieci 
giorni. In questo modo rima
nevano intrappolati in Giorda
nia migliaia di palestinesi che 
vengono qui a lavorare e la se
ra tornano a casa e centinaia 
di persone che erano venute a 
trovare i loro parenti. All'im
provviso però, al di là del Gior
dano, decidevano di far passa
re cinquanta persone al gior
no, ma solamente vecchi e 
bambini, dimodoché tutta 
questa gente, che nel frattem
po si era sistemata in albergo 
ad Amman, ogni mattina cor
reva qua, con tutti i permessi in 
ordine. Il risultato, però, è que
sto: gli uomini di Tel Aviv dan
no il benestare di transito a ca
so e alle dieci chiudono le 
sbarre. Stamane sono riuscite 
ad entrare in Cisgiordania solo 
diciannove persone.. 

Amarezza e lacrime tra I pa
lestinesi. Una donna singhioz
za appoggiata al muro. Altri ci 
si fanno incontro implorando: 
•Fate qualcosa per noi, interes
sate la Croce Rossa, parlate 
con gli organismi Intemazlo- : 
nallt, Tutti hanno da racconta- • 

Teheran, il «numero due» iracheno 
- -,JL- — messaggio di Saddam 
Teheran, che aveva proposto un plano per il cessate 
il fuoco, si è trasformata per dodici ore in un croce
via diplomatico di primaria importanza. Nella capi
tale iraniana si trovano per colloqui separati il nu
mero due dì Baghdad, latore dì una messaggio di 
Saddam, il segretario generale del Quay d'Orsay il 
francese Scheer, il ministro degli Esteri.algerino e un 
vfceprernieryernenita. 

• I TEHERAN. La capitale ira: 

' niana diventa per dodici ore 
un affollato crocevia diploma
tico. Si Incroceranno a Tehe
ran per colloqui separati con I 
leader Iraniani II numero due 
del regime CU Baghdad Saa-
doun Hamadi, il segretario ge
nerale del ministero degli Este
ri francese Francois Scheer, il 
responsabile degli Affari esteri 
algerino Ahmed Ghozali e un 
vicemintsrro yemenita. Radio 
Teheran ha latto notare che 
l'arrivo di Hamadi. vkeprimo 
ministro di Baghdad, segue 
l'annuncio che gli aerei, milita
ri e civili, fuggiti in Iran, reste
ranno sotto sequestro fino alla 
fine della guerra. Da Brasilia, 
anzi, giunge la notizia che il 
ministro iraniano alle miniere 

. Mahlugi ha dichiarato che gli 
aerei verranno trattenuti a sa-

' ranzia del risarcimento dei 
danni provocati dagli otto anni 
di guerra Iran-lrak. Il ministro 
degli Esteri iraniano Ali Akbar 
Vebyati. Incontrando Hamadi, 
ha criticato 11 governo di Bagh
dad per non aver chiesto l'au

torizzazione prima di far atter
rare 1 suol aerei militari in Iran 
e ha ribadito la neutralità del 
suo paese. Velayati ha anche 
posto in luce come l'Iran stia 
compiendo sforzi per inviare 
aiuti - cibo e medicinali - al 
popolo dell'lrak. Con la super-
vistone, ha sottolineato, della 
Croce Rossa intemazionale, ed 
in ottemperanza della risolu
zione 666 dell'Orni. Il ministro 
iraniano ha anche espresso 
•dolore» per i bombardamenti 
Indiscriminati sull'Irato affer
mando che «una soluzione di 
pace va subito trovata, poiché 
slamo tutti responsabili dinan
zi al popolo musulmano ira
chene». 

E' la seconda volta Hamadi 
che visita Teheran dopo l'ima* 

. sione del Kuwait ma la prima 
volta dallo scoppio delle ostili
tà. Il numero due iracheno 
porta un messaggio di Saddam 
per U presidente iraniano Rai-
saniani, ma perora il contenu
ta della lettera è «top secret.. In 
una dichiarazione rilasciata al

l'aeroporto, Hamadi non ha ri
velato nulla che potesse far lu
ce sulla sua missione. Ha riba
dito che «indipendentemente 
dal numero delle vittime che 
l'Irak possa subire noi non ci 
piegheremo mal alla domina
zione coloniale» e ha detto che • 
l'Irate apprezza gli sforzi urna*. 
nitari dell'Iran. Sul suo viaggio 
ha soltanto affermato eh* i|m- , 
portanti sviluppi sono avvenuti - ' 
nella regione nelle scorse due 
settimane da.quando gli. Stati 
Uniti Sanno imposto una guer
ra al nostro paese. Perciò [diri
genti iracheni hanno ritenuto 
necessario informare i leader 
iraniani su questi sviluppi». Si
gnificativa la circostanza che 
Hamadi è giunto in Iran via ter
ra, passando il confine presso 
Backtaram, dove poi ha preso 
un aereo per Teheran. 

E' volato poi a Teheran il se
gretario generale del Quay 
d'Orsay, Francois Scheer. Sco
po dichiarato della missione 
francese nella capitale irania
na è quello di «mantenere il 
contatto con i paesi della re
gione*. Scheer si è già recato 
ad Amman, dove ha incontra
to re Hussein, e la settimana 
scorsa ha tastato il polso della 
situazione in Algeria, In Maroc
co, in Tunisia e in Libia. Co
munque, per evitare illazioni, il 
ministero degli Esteri francese 
ha escluso tassativamente la 
possibilità che il proprio «am
basciatore» a Teheran incontri 
la delegazione spedita nella 
capitale iraniana dal rais di Ba
ghdad. Il Quay d'Orsay, defi

nendo «normali, necessari e 
utili» questi contatti, aveva pre
cisato a chiare lettere che 
Scheer non è munito di alcun 
passaporto • per la discussione 
di nuove iniziative di pace». E 
lo stesso ministro Roland Du
mas ha sottolineato ulterior
mente, a scanso di equivoci 
sulle Intenzioni francesi, che 
non 6 Ipc^izMbto-alcuna solu
zione fino • c h i l« trupp»Jr»v 
chene continueranno ad occu-

nuove proposte di soluzione 
pacifica ma è sempre disponi
bile a cooperare per la fine del 
conflitto, ferma restando la 
premessa del ritiro militare ira
cheno dall' emirato». E in que
sto spirito Dumas ha espresso 
la propria soddisfazione per il 
comunicato congiunto, che è 
ormai un caso, diramato dal 
segretario di Stato americano 
Baker e il successore di She-
vardnadze •. Alexander . Bes-
smcrtnykh. 

Intanto oggi a Teheran si ce
lebrerà una giornata di solida
rietà con il popolo iracheno, 
ma non con Saddam Hussein, 
proposta dal leader spirituale 
del paese Ali Khamenei. Gli 
iraniani quindi dedicheranno 
il venerdì che segna l'inizio del 

. festeggiamenti-per il dodicesi
mo anniversario della vittoria 
della rivoluzione islamica «al 
popolo musulamano dell'lrak 
sofferente e tirannizzato». La 

- popolazione chiede il ritiro 
' delle truppe di Baghdad dal 

Kuwait e di quelle multinazio
nali dal Golfo. 

Patto segreto tra Irak e Iran? 
«Sparliamoci il Medio Oriente» 
Esiste un patto segreto tra Baghdad e Teheran? Il so
spetto alimentato dai continui misteriosi attcrraggi 
di aerei militari iracheni sul suolo iraniano, trova ul
teriore alimento nella divulgazione di un presunto 

. piano di spartizione del Medio Oriente tra Irak e 
tran, di cui un giornale di Ankara pubblica il conte
nuto. Il ministero degli Esteri turco da parte sua fa 
sapere di non sapere assolutamente nulla. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIEL BSRTINETTO 

• i ANKARA. A noi l'Arabia, a 
voi il Bahrein. A noi il Kuwait, a 
voi gli Emirati. E al palestinesi? 

' Un pezzo di Giordania. Cosi, 
secondo il giornate turco Hur-
rfyet, Saddam e Rafsanlani si 
sarebbero virtualmente spartiti 
Il Medio Oriente, nel corso di 
un incontro avvenuto qualche 
tempo fa, in una data Impreci-

' tata, comunque prima che nel 
Golfo divampasse l'Incendio 
bellico. Dopo esserslcombat-
tuli in campo aperto per otto 

> anni lasciando sul terreno qua
si un milione di morti, Bagh
dad e Teheran avrebbero capi-

' lo che anziché dissanguarsi re
ciprocamente In una guerra 

. che nessuno del due eserciti 

era in grado di vincere fino In 
fondo, l'interesse comune sta
va piuttosto ncll'accordarsi. 
mettere da parte le diatribe po
litico-religiose, e progettare in
vece una «equa» divisione delle 
ricchezze custodite nel sotto
suolo del mano potenti paesi 
vicini. Già grandissimi produt
tori ed esportatori di petrolio 
nel mondo, Irak e Iran si sareb
bero accordati Insomma per 
imporre una sorta di bipolare 
esclusiva sull'oro nero medio
rientale. 

La storia raccontata dal quo
tidiano, uno dei più noti e dif
fusi in Turchia, attinge a confi
denze fatte da fonti del gover
no di Ankara, a loro volta Im

beccate da funzionari di Bagh
dad. Hurrìyel scrive trattarsi di 
notizie raccolte lo scorso otto
bre ma allora non pubblicate 
perchè rimaste prive di confer
ma sicura. Ora il giornale si è 
deciso a divulgare quelle Infor
mazioni perché l'evolversi de
gli avvenimenti bellici ha por
tato una sorta di indiretta con
valida a quelle rivelazioni. 
Quale convalida? La diaspora 
del piloti iracheni con i loro ve
livoli militari verso gli acco
glienti spazi aerei e le piste 
d'attcrraggio iraniane. L'ospi
talità concessa da Teheran fi 
parsa ai protagonisti e agli os
servatori del conflitto nel Gol
fo, mal conciliarsi con la neu
tralità professata dai successo
ri di Knomcini. e ha innescato 
una ridda di ipotesi. Tra que
ste, il sospetto che la fuga dagli 
insicurì cieli iracheni verso i 
tranquilli rifugi garantiti da 
Teheran fosse frutto di ignoti 
accordi riservasti tra Irak e 
Iran. 

Se la vicenda diplomatica 
narrata da Hurrìyet non è frutto 
di fantasia, il progetto di sparti
zione del Medio Oriente sareb
be stato messo a punto duran
te un vertice tra Saddam e Raf

sanlani, i presidenti del due 
paesi. L'incontro sarebbe av
venuto in una località dell'Iran. 
Dal colloqui sarebbe scaturita 
un'ampia intesa per ridisegna
re completamente la mappa 
della regione. L'Irak si sarebbe 
annesso il Kuwait (che all'e
poca del presunto vertice era 
già stato occupato) e l'intera 
Arabia Saudita. L'Iran si sareb
be accontentato del Bahrein e 
degli Emirati arabi uniti. I con
fini di Israele prudentemente 
non sarebbero stati violati. Per 
quelli della più debole Giorda
nia invece veniva previsto un 
sensibile ritocco, in maniera 
da ritagliare all'Interno del suo 
attuale territorio, una fetta so
stanziosa da consegnare ai pa
lestinesi perchè vi costruissero 
finalmente il proprio Stato. Le 
due repubbliche, quella isla
mica di Rafsanlani e Khame
nei. quella laica (ma recente
mente religiosamente ridlpin-

' ta) di - Saddam, insomma 
avrebbero deciso di dare una 
spallata alle monarchie della 
regione, liberando le masse 
arabe dal giogo dei sovrani 
•corrotti» e Imponendovi il lo
ro. Il contratto prevedeva an
che clausole provvisorie, come 

re qualcosa di tragico. Una 
giovane, con il chador in testa 
e un'evidente maternità in arri
vo, mostra i suol due bambini 
piccoli e sommessamente, 
quasi senza più voglia di lotta
re e sperare, dice: «Cosa devo 
fare? Dall'altra parte, ad He-
bron, ho un'altro ragazzino 
che mi aspetta. Qui in Giorda
nia c'è mio marito per lavoro, 
poi si è sentilo male e slamo 
venuti a trovarlo In ospedale.. I 
più giovani ci sventolano sotto 
gli occhi l permessi, scritti in 
ebraico, con i quali si può at
traversare il ponte. «Ci son co
stati pure parecchi seqhel, la 
moneta israllana, ma non c'è 
nulla da fare». Nessuno Invoca 
la guerra o la vendetta di Sad
dam Hussein. E alla fine il vec
chio con la kcfla rossa reitera 
la sua disperazione: «Siamo 
tutti uguali, ma perchè, per
chè?». 

Lasciamo i palestinesi con 
la sensazione che questa vi
cenda probabilmente rappre
senta un aspetto secondario, 

; una cronaca minore, di questo 

conflitto, ma che, nello stesso 
tempo, ci dà invece l'esatta di
mensione dei drammi umani 
di tutti i giorni. Qualche centi
naio di metri ancora a bordo di 
un piccolo bus e una bandiera 
israeliana ci appare da un'altu
ra. Ecco il ponte che ha preso 
il nome dal generale inglese 
Allenby, governatore militare 
della Palestina negli anni Ven
ti. Per la verità, visto dalla parte 
giordana, si dovrebbe chiama
re «ponte re Hussein, ma or
mai è noto storicamente cosi. 
«The bridge, è davvero povera 
cosa: una trentina di metri di 
lunghezza, traversine di legno. 
Al massimo può essere attra
versato da un'auto alla volta. A 
metà ponte due grandi bidoni 
indicano il confine. E un gran
de stendardo blu-celeste con 
la stella di David è mosso dal 
venticello del mar Morto. Ma 
non è un vero e proprio conli
ne. È una linea d'armistizio 
che dura dal 1967,subitodopo 
la guerra dei sei giorni. La Gior
dania, infatti, non fa sventolare 
proprie bandiere. Se lo faces-

; se, legittimerebbe cosi la per

dita del suol territori. 
Il biblico fiume Giordano 

scorre qui sotto. Ma anche lui è 
diventato una misera cosa. Gli 
israeliani, raccontano i funzio-
nari di Amman, ne pompano a 
monte l'acqua per irrigare le 
poco fertili valli e quel che ve
diamo è solamente un torren
tello limaccioso. Dall'altura 
che domina il punto di passag
gio sono comparsi una trenti
na di soldati di Tel Aviv. Vo
gliono capire come mai «l'Ai-
lenby bridge, si sia animato di 
colpo. L'altra notte I militari 
israeliani hanno sparato pro
prio qui sotto uccidendo un 
presunto terrorista che cercava 
di guadare il Giordano. E quin
di c'è tensione, anche per que
sto. Alle undici del mattino un 
rituale scambio: un giordano 
deposita a metà ponte un fa
scio del giornale Jordan Times 
mentre un «nemico* lascia un 
altro pacco: forse quotidiani, 
forse lettere. 

Tutt'attomo case e casemat
te distrutte: un ricordo del 
1967. La guerra del 1991 ripas
serà ancora da qui? 
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Il presidente dell'Iran 
l'ayatollah Khamenei 
A sinistra 1 missili Patriot 
nel campo di Adatta in Turchia 
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Una donna palestinese dona cibo per l'Irak nel campo profughi di Baqa 

I generali Urss: 
«Non sottovalutate 
le armi di Baghdad» 

PAVELKOZLOV 

• I MOSCA. «Non si può sot
tostimare il potenziale militare 
iracheno. Baghdad dispone di 
un arsenale sufficiente per ar
recare un cospicuo danno al
l'avversario e... non è neppure 
possibile preconizzare senza 
riserve una ineluttabile sconfit
ta dell'Iraq sulla sola analisi 
del primi giorni della guerra». 
E, ancora: «I dati a disposizio
ne ci consentono di conclude
re come siano lontane dalla 
realtà le Iniziali dichiarazioni 
vittoriose che hanno fatto il gi
ro del mondo, appena comin
ciata la guerra». Queste valuta
zioni fatte da due generali, 
esperti dello Stato maggiore 
sovietico, Serghei Bogdanov e 
Gherman Starodubov, vengo
no rivolte a un'opinione pub
blica sinora poco sensibilea)lé 
vicende-dei Golfo, senza allar
mismi ma puntando il dito sul
la necessità di stare attenti. 

•Lo Stato maggiore delle 
Forze Armate delPUrss segue 
attentamente lo sviluppo della 
situazione nel Golfo Persico 
per reagire adeguatamente, se 
necessario, ad ogni eventuale 
cambiamento», assicura intan
to l'organo del ministero della 
difesa Stella rossa con la chiara 
intenzione di placare le pas
sioni • che si esprimono in ter
mini sempre più preoccupati, 
almeno a livello ufficiale - di 
chi mette in evidenza probabili 
conseguenze esiziali, come 
minimo sul piano ecologico, di 
questa guerra che si sta com
battendo a pochi centinaia di 
chilometri dalle frontiere meri
dionali dell'Urss, ma sopratut
to per dare da intendere che 
gli alti ranghi militari sovietici 
non svolgono In questa fase la 
funzione di meri osservatori, 
ma partecipano a pieno titolo, 
insieme alla dirigenza politica 
e ai diplomatici, a tutte le prese 
di posizione sul conflitto. 

Dilatti, dalle indicazioni o 

spiegazioni prettamente tecni
che Tornite alla stampa sovieti
ca nei primi giorni della guer
ra, i generali del ministero e 
dello Stato maggiore passano 
a giudizi via via più aperta
mente politici. Ieri la stessa 
Stella rossa ha ospitato un'in
tervista del generale Serghei 

' Bogdanov, dei Centro di ricer
che operative e strategiche, il 
quale invita a non trascurare il 
lato politico «per niente sem
plice, del problema Golfo. Ri
conoscendo l'unanimità dei 
paesi della coalizione antiira-
chena nel loro pronunciamen
to per la liberazione del Ku
wait, Bogdanov mette in risalto 

; il fatto che gli stessi alleati «so
no lontani dall'essere unanimi 

- sul livelli accettatali di danno 
da infliggere alllraq e sufdesti-

- ni di questo Stato*. Unar volta 
' Impegnate le truppe terrestri, 

sostiene il generale, è la logica 
della guerra che può porre al
l'ordine del giorno un ulteriore 
escalation delle azioni militari 
e una «totale distruzione del 
potenziale bellico e industriale 
iracheno, mentre è noto che 
l'Onu non ha dato un simile 
mandato alle forze multinazio
nali.. L'esperto militare sovieti
co si spinge perfino a ipotizza
re, seppure con 11 condizionale 
d'obbligo, l'uso di ordigni nu
cleari di potenza limitata da 
parte americana nel caso l'Iraq 
ricorresse all'arma chimica. 

, Anche se si scarta l'idea di un 
colpo nucleare intenzionale, 
avverte Bogdanov, «non è da 
escludere un semplice caso, 
un errore di computer o, infi-

- ne. un alto diversionistico»..Se 
cosi fosse «non vi è garanzia 
che si riuscirà a tenerela situa
zione sotto controllo». 

Ma il settimanale del Pois 
Glasnasl rassicura i sovietici 
che l'Urss non rimarrà comun
que sorpreso da nessuna piega 
per ora imprevedibile della si
tuazione. 

Ucciso ex generale tìjrcb 
Toma la «bomba» curda 

lo sfruttamento congiunto del 
giacimenti petroliferi di Kuwait 
e Emirati Arabi Uniti nel primo 
biennio. 

Impossibile dire se un ac
cordo simile sia davvero mai 
stato raggiunto tra Irak e Iran. Il 
ministero degli Esteri turco alla 
richiesta di commentare le ri
velazioni di Hurrìyet, ha rispo
sto di non essere assolutamen
te al corrente di nulla del gene
re. Difficile pronunciarsi anche 
sulla semplice verosimllianza 
di un progetto cosi clamorosa
mente ambizioso. Un conto è 

invadere il piccolo Kuwait, ac
campando pretesi diritti storici 
di proprietà. Altra cosa è pen
sare realisticamente di potersi 
Impossessare della sterminata 
penisola arabica. Quanto all'I
ran qualcuno potrebbe ipotiz-

'• zare che il si alla' conquista ira
chena dell'Arabia Saudita fos
se il prezzo da pagare alla pa-

"• ce finalmente conclusa con 
Baghdad la scorsa estate. Ma a 
questo punto si è già entrati nel 
terreno minato delle specula-

' zlonl, delle supposizioni e del
le illazioni. -

ANKARA L'assassinio di un ex 
generale ad Ankara porta nuo
vamente e tragicamente in pri
mo piano la questione curda. 
Una questione che si sta sem
pre più strettamente intrec
ciando con il conflitto del Gol
fo. La vittima, Hulusi Sayin, 64 
anni, sino al 1989 aveva diretto 
le forze antiterrorismo nel sud
est della Turchia abitato dal 
curdi. 

Davanti alla sua abitazione, 
nel momento stesso in cui 
scendeva dall'auto, Il generale 
a riposo è stato colpito a morte 
dal terroristi di Dev-Sol (sini
stra rivoluzionaria). Nel riven
dicare il delitto l'organizzazio
ne ha bollato Sayin come «il 
peggiore nemico del popolo 
curdo*. Quattro anni fa Dev-
Sol strinse un patto di coopera
zione con il Pkk (Partito dei la
voratori curdi). Il maggior 
gruppo guerrigliero curdo in 
Turchia. £ dunque probabile 
che sia stato il Pkk dalle sue 
basi nelle montagne del sud
est anatolico a commissionare 
l'omicidio alla «filiale» di Anka
ra. 

Sayin si era fatto odiare dal

la popolazione curda nei due 
anni trascorsi a Diyarbakir, tra 
il 1987 e il 1989, al comando 
delle forze di sicurezza e anti
terrorismo della regione. Pare, 
ma non è stato provato, che 
abbia commesso in quella ve
ste abusi e violazioni dei diritti 
umani. La sua eliminazione 
vuole anche essere la risposta 
di piombo alle timide aperture 
annunciate da Turgut Ozal la 
settimana scorsa. Il capo di 
stato fece sapere che presto il 
governo avrebbe abolito la leg
ge, varata nei primi anni 80, 
dopo il golpe del militari, che 
vietava addirittura l'uso della 
lingua curda. 

L'uccisione dell'ufficiale, 
che da un anno fungeva da 
consigliere militare presso il 
primo ministro Akbulut, non è 
direttamente collegata agli av
venimenti bellici nel Golfo, a 
differenza dei vari attentati mi
nori perpetrati da Dev-Sol nei 
giorni scorsi. Ma strettamente 
interrelata al conflitto del Golfo 
è quella questione curda nel 
cui contesto l'omicidio del ge
nerale Sayin si colloca. 

Curdi di Turchia, Irak, Iran e 
in misura minore Siria, lottano, 

spesso in contrasto gli uni con 
gli altri, per rendersi autonomi 
o indipendenti dalle autorità 
centrali dei rispettivi paesi 

. d'appartenenza. La guerra tra 
l'Irak e la coalizione intema
zionale guidata dagli Usa offre 
ai curdi iracheni un'occasione 
d'oro per coronare il sogno di 
emancipazione nazionale. 
Tutti i governi del paesi limitro
fi (Turchia compresa) sono 
consci che il crollo del regime 
di Saddam creerebbe condi
zioni favorevoli alla nascita di 
uno Stato curdo nel Nord del
l'lrak. Tutti i governi (Turchia 
compresa) temono questa 
eventualità, temono il diffon
dersi del contagio nazionalista 
anche tra i curdi abitanti sui 
propri territori. Ecco allora 
Ozal annunciare misure libera-
lizzatrici verso i curdi di Tur
chia e atteggiarsi a «protettore 

' dei curdi» anche fuori dai con
fini turchi. Nel dopoguerra, 
suggerisce Ozal, l'Irak potreb
be trasformarsi in una confe
derazione arabo-turco-curda, 
riconoscendo alle tre compo
nenti etniche irachene pari di
ritti nazionali pur nel rispetto 
degli attuali confini. O C a & 
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